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BALZARE SULLE ALTURE
I l  Signore Dio è la mia forza, egli  rende i  miei  piedi come quell i  delle cerve e sulle
alture mi fa camminare. (Abacuc  3,19)

         Un cerbiat to che, con l ’agi l i tà e la l ievi tà di  un acrobata,  r iesce a vol teggiare
da un picco al l ’a l t ro:  è questa la scena che si  del inea davant i  a i  nostr i  occhi  at t raverso
l ’u l t imo versetto del  p iccolo l ibro che ci  ha lasciato i l  profeta Abacuc. Abbiamo voluto
proporre una “scheggia” poet ica che appart iene a una sorta di  salmo col locato in f inale
al l ’opera di  questo profeta del  quale s i  ignora quasi  tut to dal  punto di  v ista biograf ico.
Questa composiz ione innica è così  int i to lata:  «Preghiera del  profeta Abacuc, in tono di
lamentazione» (3,1).

         Essa ha un suo fascino, soprat tut to nel la rappresentazione glor iosa del  Signore che
avanza dal  Sinai :  «I l  suo splendore è come la luce, bagl iore di  fo lgore escono dal le sue
mani,  là s i  cela la sua potenza» (3,4).  La natura è sconvol ta di  f ronte a questa i r ruzione
di  luce e di  forza,  s i  scatena un terremoto,  i  mont i  s i  sgretolano, i  col l i  s ’ inchinano al
suo passaggio.  È,  questa,  la t ip ica coreograf ia del le cosiddette “ teofanie”,  ossia del le
appar iz ioni  del  Creatore che entra nel  cosmo e nel la stor ia per giudicare e salvare.

         I l  “salmista” Abacuc reagisce anch’egl i  con t imore e t remore: «I l  mio int imo freme, a
questa voce trema i l  mio labbro,  la car ie entra nel le mie ossa e t remo a ogni  passo» (3,16).
Ma al la f ine egl i  esplode di  g io ia perché i l  Signore s i  china su di  lu i  e gl i  impr ime forza
e sereni tà,  tanto da far lo danzare come un cervo, mentre percorre i l  terreno scosceso e
accidentato del la stor ia,  t ra i  d i rupi  del le prove e lungo i  sent ier i  d i  a l tura del la v i ta.  È
per questo aspetto di  fe l ic i tà e f iducia che abbiamo voluto scegl iere i l  quadret to f inale del
testo salmico che suggel la i l  l ibret to di  un profeta di  cui  – come si  d iceva – s i  sa poco ( i l
suo nome probabi lmente è quel lo di  una pianta acquat ica).

         Eppure una sua fama Abacuc se l ’è ot tenuta at t raverso un al t ro versetto
che vorremmo ora accostare a quel lo da noi  selezionato.  I l  mer i to,  però,  è in real tà da
assegnare a san Paolo che l ’ha adottato come chiave teologica del  suo capolavoro,  la
Lettera ai  Romani.  Ecco i l  versetto integrale di  Abacuc: «Soccombe colui  che non ha
l ’animo ret to,  mentre i l  g iusto v ivrà per la sua fede» (2,4).  Tutt i  r iconoscono la formula “ I l
g iusto per fede vivrà” che l ’Apostolo pone in apertura al la Lettera ai  Romani (1,17).  Per
san Paolo i l  concetto è chiaro:  colui  che è reso giusto (“giust i f icato”)  mediante la sua fede,
potrà ot tenere la v i ta div ina.

         I l  senso inteso dal  profeta è,  invece, più immediato:  chi  è arrogante e ingiusto
(«non ha l ’animo ret to»),  cadrà e non avrà successo; chi  conf ida in Dio restandogl i  fedele,
salverà la sua vi ta.  Ri torna, così ,  per al t ra v ia l ’ immagine del  cerbiat to da cui  s iamo part i t i :
chi  è senza la forza div ina,  è debole e,  camminando tra i  r ischi  del la stor ia,  s i  sfracel la,
mentre rapida e leggera è la marcia del  g iusto,  sostenuto dal le mani del  Signore.  Per
questo – conclude Abacuc –  « io gioirò nel  Signore,  esul terò in Dio,  mio salvatore» (3,18).


